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ti dell’azienda. Gestisco l’Ar-
chivio centrale GxP.
Lo spazio fisico disponibile
è quello della biblioteca,
dell’Archivio centrale e uno
spazio sulla intranet azien-
dale, dove mantengo un si-
to dedicato per l’utilizzo vir-
tuale di tutti i servizi.
L.S. – Dal 1994 sono respon-
sabile tecnico della Bibliote-
ca della Facoltà di Farmacia
dell’Università di Parma (il
responsabile scientifico è un
docente). Mi occupo del co-
ordinamento generale (in-
sieme a me lavorano in bi-
blioteca due colleghe), ten-
go i contatti con l’ufficio di
coordinamento delle biblio-
teche universitarie e con al-
tre biblioteche e uffici inter-
ni all’università, partecipo a
gruppi di lavoro. Una parte
delicata della mia attività
prevede la gestione del
budget. Mi occupo inoltre
degli ordini di materiale bi-
bliografico, di catalogazione
in misura sempre minore
(poiché le nuove acquisizio-
ni sono meno frequenti a
causa dei tagli al budget),
dell’accoglienza e dell’orien-
tamento degli utenti. Questa
è la parte del mio lavoro
che negli ultimi anni mi ha
dato maggiore soddisfazio-
ne. Ritengo di avere a di-
sposizione, nel complesso,
abbastanza “spazio” per
svolgere il mio lavoro, sia
“fisico” (un ufficio, una pa-
gina web per la biblioteca
all’interno del sito dell’uni-
versità), che operativo (par-
tecipazione a gruppi di la-
voro, corsi di aggiornamen-
to e convegni esterni), co-
me pure nella gestione e or-
ganizzazione del mio lavoro
quotidiano e dei rapporti
con l’utenza.
L.F. – La nostra biblioteca è
una struttura direttamente
collegata alla direzione scien-
tifica dell’ente come strumen-
to di supporto alla ricerca. È
organizzata come un servizio

Per ampliare lo scenario
delle dinamiche in corso nel
mondo della professione,
prosegue l’itinerario attra-
verso i diversi ambienti in
cui si svolge il lavoro dei
documentalisti. Nella prima
parte di questa inchiesta1 ho
intervistato professionisti del-
l’informazione che lavorano
nell’industria farmaceutica.
Essi hanno raccontato il lo-
ro percorso di esperienze e
di lavoro che si svolge in un
contesto per lo più similare,
cui ognuno applica la pro-
pria specificità. In questa se-
conda parte ho intervistato
professionisti che fanno la-
vori apparentemente simila-
ri, i bibliotecari, ma in con-
testi completamente diversi:
Tiziana Villa (T.V.), bibliote-
caria, Zambon Group; Leti-
zia Sora (L.S.), responsabile
tecnico, Biblioteca della Fa-
coltà di Farmacia dell’Uni-
versità di Parma, e Luisa
Fruttini (L.F.), responsabile
del Servizio bibliografico e
informativo dell’Istituto zoo-
profilattico sperimentale del-
l’Umbria e delle Marche.

Qual è stato il tuo percorso
per arrivare alla professione? 
T.V. – Ero molto giovane quan-
do mi si è presenta la possi-
bilità di lavorare in una bi-
blioteca scientifica e ho col-
to l’occasione. Il mio per-
corso è costituito da una
lunga attività e da una cre-
scita progressiva che, grazie
a capacità organizzative,
corsi di formazione e all’in-
segnamento dei miei supe-
riori, mi ha permesso di
passare dalla sola gestione
degli abbonamenti alle rivi-

ste alla gestione completa
della biblioteca, sfruttando
tutte le possibilità offerte
dall’informatica.
L.S. – Mi sono laureata in
Lettere moderne a Bologna
con una tesi in archivistica.
Già durante gli anni dell’u-
niversità pensavo che mi
sarebbe piaciuto molto la-
vorare in biblioteca, anche
se non ho orientato il mio
corso di studi in modo spe-
cialistico verso la bibliote-
conomia.
L.F. – Mi sono laureata in
Lettere presso l’Università
degli studi di Perugia e ho
successivamente consegui-
to il master in gestione e di-
rezione di biblioteca (Uni-
versità Cattolica di Milano).
Ho potuto usufruire di una
borsa di studio presso l’Uni-
versità degli studi di Peru-
gia subito dopo la laurea,
con incarico al Centro studi
medioevali per la redazione
del catalogo dei manoscritti
datati in Umbria fino al
1500. Attualmente sono re-
sponsabile del servizio bi-
bliografico-informativo-edi-
toriale dell’Istituto zooprofi-
lattico sperimentale del-
l’Umbria e delle Marche di
Perugia.

Le precedenti esperienze di
studio e di lavoro sono state
una risorsa importante per
il tuo lavoro?
T.V. – Tutti i compiti che mi
sono stati affidati mi hanno
aiutato ad ampliare cono-
scenze e competenze. Ho
lavorato in vari ambiti con
richieste diverse per infor-
mazioni diverse. Al ruolo di
bibliotecaria si è aggiunto

Documentalisti a confronto – 2
Prosegue l’inchiesta che raccoglie 
le “voci da dentro la professione”

negli anni più recenti quello
di archivista dell’Archivio
centrale dei dossier di ricer-
ca dell’azienda, organizzato
secondo la normativa GxP
(Good Laboratory and Clin-
ical Practices), ruolo che ri-
chiede capacità organizzati-
ve e molta precisione.
L.S. – La mia formazione è
avvenuta “sul campo”, co-
minciando a lavorare, subi-
to dopo la laurea, con con-
tratti a termine o come vo-
lontario presso biblioteche
comunali e poi, dopo un
concorso pubblico, all’uni-
versità, prima di Trento e
poi di Parma. Molto utile
per la formazione si è di-
mostrata negli anni la possi-
bilità di frequentare corsi di
aggiornamento.
L.F. – Le esperienze effettua-
te presso l’università mi
hanno consentito di avvici-
narmi alla complessa pro-
blematica della gestione del
patrimonio informativo e
documentale, partendo da
un approccio storico-archi-
vistico per arrivare a trattare
poi materiale prevalente-
mente scientifico.
Considero questa diversità
d’approccio molto importan-
te e formativa. La modalità di
gestione del materiale docu-
mentale è profondamente
cambiata nel tempo, richie-
dendo un aggiornamento
continuo che dura tuttora.

Puoi descrivere le linee prin-
cipali del tuo lavoro in
azienda/istituto, sia quello
reattivo che quello proattivo?
Quale “spazio” hai per svol-
gere il tuo lavoro?
T.V. – Fornisco agli utenti
(ricercatori e manager) un
servizio rapido di document
delivery, gestisco gli abbo-
namenti alle riviste scientifi-
che e non, recupero infor-
mazioni su richiesta e se-
gnalo nuovi congressi su te-
mi aziendali, articoli pubbli-
cati in letteratura sui prodot-
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pre praticamente ogni aspet-
to dell’attività di ricerca e per-
mette di accedere agli orga-
ni di stampa più autorevoli
sul piano scientifico.

Smaterializzazione degli u-
tenti, virtualità del possedu-
to, sembra che il nuovo spa-
zio bibliografico non sia pri-
vo di insidie. La dirigenza
degli enti sanitari si interes-
sa a questa evoluzione?
L.F. – Le insidie ci sono,
d’altra parte questo è un
trend che non si può inver-
tire. Ma l’odierna situazione
ha in sé anche molti aspet-
ti interessanti e grandi op-
portunità. Le biblioteche
scientifiche stanno diven-
tando erogatrici di servizi
sempre più “centrali” ri-
spetto all’attività istituziona-
le. Alcuni dirigenti sembra-
no non volersene ancora
accorgere, ma un interesse
da parte dell’ente è presen-
te. Prova ne è che, pur con
qualche difficoltà, gli enti
di ricerca investono nell’in-
formazione bibliografica ci-
fre ancora considerevoli,
fronteggiando una situazio-
ne caratterizzata da un mo-
nopolio di fatto degli edito-
ri e un costo crescente de-
gli abbonamenti.

A volte è però difficile co-
municare le reali esigenze
di questo settore agli orga-
nismi di gestione istituzio-
nali. Il bibliotecario è spesso
“sottoinquadrato”: non esiste,
in questo momento, una va-
lutazione (o rivalutazione)
della figura professionale e
la debolezza del responsa-
bile del settore bibliografico
si riflette sul servizio stesso.
In pratica se non si è in con-
dizioni di perorare in modo
paritetico le “cause” afferen-
ti al proprio lavoro si finisce
fatalmente per essere emar-
ginati e acquisire risorse u-
mane e informatiche quan-
do sono state ormai soddi-
sfatte tutte le altre esigenze
dell’ente.

Quali sono i tuoi punti di ri-
ferimento scientifico e do-
cumentalistico per il conti-
nuo aggiornamento profes-
sionale?
T.V. – Principalmente riviste,
associazioni, convegni, forum,
siti web.
L.S. – Sono iscritta alla lista
di discussione AIB-CUR
(fonte di informazioni pro-
fessionali molto utili) e par-
tecipo abitualmente ai con-
vegni del GIDIF, RBM e del-
l’EAHIL.

L.F. – Dedico una parte si-
gnificativa del tempo a mia
disposizione allo studio di
documentazione scientifica
reperibile prevalentemente
attraverso la rete. Partecipo
a convegni e manifestazioni
di settore. Anche organiz-
zarne alcune può costituire
una fonte di informazioni di
prim’ordine, per i contatti
con professionisti e ricerca-
tori del settore bibliotecono-
mico e scientifico.

Sei iscritta a GIDIF, RBM.
Pensi che GIDIF, RBM sia un
buon punto di riferimento
per la professione? Cosa ti a-
spetti dal progetto CERTIDoc
Italia2?
T.V. – Sono iscritta da circa
vent’anni all’associazione, e
attualmente faccio parte del
comitato per il catalogo GI-
DIF, RBM. L’associazione è
senz’altro un punto di rife-
rimento per la professione.
È un network di esperienze
che aiuta a migliorare il
proprio lavoro e ad essere
sempre aggiornati grazie ai
convegni, workshop, gior-
nate di studio che offre. Per
quanto riguarda la certifica-
zione mi aspetto di potermi
certificare a livello 2: “Tec-
nico di informazione e do-
cumentazione”. Questo mi
permetterà di essere rico-
nosciuta come professioni-
sta europeo e mi darà la
possibilità di avere un cur-
riculum ben delineato da
sottoporre per la mia car-
riera lavorativa in Italia e
all’estero.
L.S. – La biblioteca dove lavo-
ro è iscritta a GIDIF, RBM
dal 2005; io personalmente
sono coinvolta nell’attività di
un gruppo di lavoro GIDIF,
RBM dalla fine del 2005 e
trovo in generale la parteci-
pazione alla vita dell’asso-
ciazione e ai convegni mol-
to stimolante per lo scambio
di esperienze con colleghi,
appartenenti a istituzioni di-
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bibliografico e editoriale allo
stesso tempo, nel senso che
gestiamo le risorse bibliogra-
fiche ma ci preoccupiamo
anche di fornire informazioni
ai nostri utenti in settori spe-
cifici attraverso la nostra rivi-
sta elettronica e servizi che
mettiamo in campo anche
con l’aiuto di volontari in ser-
vizio civile.
Sotto questo aspetto siamo
forse un po’ atipici, ma ne-
gli ultimi tempi abbiamo as-
sistito a notevoli cambia-
menti, soprattutto nel tipo
di utenza e nelle modalità di
accesso al servizio. In prati-
ca i nostri utenti si sono
“smaterializzati”. La politica
dell’ente prevede un acces-
so alle basi di dati scientifi-
che biomediche e alle rivi-
ste dalle postazioni di lavo-
ro dei ricercatori. Pertanto la
biblioteca è diventata un
centro erogatore di servizi
avanzati, ma non c’è quasi
più bisogno di recarsi fisica-
mente nei nostri locali di
lettura se non per la consul-
tazione di monografie e
riviste cartacee (ne abbiamo
ancora) o per effettuare par-
ticolari ricerche con l’aiuto
del personale di biblioteca.
Oltre ai ricercatori dell’ente,
molti studenti vengono da
noi per raccogliere dati per
tesi e altri elaborati.
Ci sono stati poi altri cam-
biamenti che hanno coin-
volto l’attività di gestione
dello stesso patrimonio bi-
bliografico che si è anch’es-
so virtualizzato. Gestiamo
abbonamenti che compren-
dono migliaia di riviste elet-
troniche e grazie anche ai
fondi messi a disposizione
dal Ministero della salute
con il Sistema Bibliosan –
nato da un progetto di ri-
cerca finalizzata nell’anno
2003 e che oggi raccoglie
più di sessanta strutture di
ricerca – disponiamo di un
potenziale informativo dav-
vero di prim’ordine, che co-
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verse dalla mia oppure ad
aziende private. Per quanto
riguarda la certificazione, ri-
tengo che essa consenta in-
nanzitutto a noi professioni-
sti dell’informazione di ve-
dere valorizzata la nostra
professionalità (ancora pur-
troppo abbastanza misco-
nosciuta), inoltre penso ci
possa aiutare anche a esse-
re riconosciuti nel resto del-

l’Unione europea, favoren-
do così la mobilità comuni-
taria.
L.F. – Le esperienze ultima-
mente effettuate anche in
ambito GIDIF, RBM hanno
indicato come il punto no-
dale della qualità informati-
va sia un argomento che nel
settore delle biblioteche
scientifiche delle industrie
farmaceutiche e degli istituti

di ricerca biomedici assume
oggi un particolare valore.
La formazione promossa dal-
l’associazione per i propri
iscritti, e in generale per i
documentalisti coinvolti nel
settore della ricerca in medi-
cina, e la partecipazione di-
retta all’iniziativa CERTIDoc
Italia  ne sono un tangibile
esempio.
Esiste a mio avviso un’area
di interazione con caratteri-
stiche interdisciplinari fra do-
cumentalisti d’azienda pub-
blica e privata. La grande
crescita a cui abbiamo assi-
stito in questi ultimi anni è
sicuramente dovuta in gran
parte alla collaborazione fra
bibliotecari e documentalisti
appartenenti ad aree discipli-
nari eterogenee, pur facendo
parte del settore sanitario.
In questo modo si è stati in
grado di mettere insieme un
costruttivo rapporto di co-
operazione fra istituti di ri-
cerca di medicina veterina-
ria, quali gli istituti zooprofi-
lattici sperimentali, che han-
no costituito già da diversi
anni una rete di condivisio-
ne di risorse, istituti di ricer-
ca in medicina umana, qua-
li gli istituti di ricovero e cu-
ra a carattere scientifico, l’I-
stituto superiore di sanità,
istituzioni universitarie e
aziende farmaceutiche.
Il bibliotecario si trova così a
gestire una complessa ri-
chiesta informativa, che co-
involge ambiti trasversali in
cui veterinari, medici, farma-
cisti, informatici e documen-
talisti devono interagire.
Sorge allora la necessità di
programmi come CERTIDoc
Italia, a cui lo stesso GIDIF,
RBM partecipa, che porta
vantaggi anzitutto sul pia-
no della qualità e del servi-
zio, motivando gli operato-
ri a un miglioramento e a
un aggiornamento conti-
nuo, e a mettere in campo
una professionalità al pas-
so con i tempi.

Come si riconosce la “buo-
na informazione/documen-
tazione”? Quali sono le tue
linee guida di buona docu-
mentazione? E come tra-
smetti i risultati ai tuoi
utenti?
T.V. – La buona informazio-
ne è quella che si recupera
da fonti “validate e autorevo-
li”; è chiara, organizzata, mi-
rata all’esigenza dell’utente. I
risultati li trasmetto in forma
elettronica direttamente al-
l’utente o attraverso l’intranet
aziendale. Le mie linee gui-
da di buona documentazio-
ne sono:
– per la document delivery:
fornire un servizio rapido;
– per la catalogazione dei
volumi: attenermi alla classi-
ficazione della National
Library of Medicine (utiliz-
zando il MESH) o in alcuni
casi alla catalogozione della
Library of Congress;
– per l’archiviazione dei do-
cumenti interni: le normative
vigenti per archivi normati e
validati in ambito GxP.
L.S. – Lavorando all’univer-
sità, non sono io da sola a
occuparmi di fornire “buo-
na informazione/documen-
tazione” ai miei utenti, ma
questo compito è più che
altro a carico dell’ufficio di
coordinamento delle biblio-
teche dell’università insieme
a una commissione bibliote-
che. Per quanto mi riguar-
da, cerco di tenere informa-
ti, soprattutto tramite e-mail,
gli utenti (professori, ricer-
catori, assegnisti e dottoran-
di) sulle novità riguardanti
le risorse informative, gra-
tuite o a pagamento, a loro
disposizione.
L.F. – Sul piano operativo,
con i nostri utenti abbiamo
utilizzato una modalità di
informazione basata su mes-
saggi diffusi via e-mail e tra-
mite lo spazio web della bi-
blioteca. Ci siamo posti an-
che l’obiettivo di coinvol-
gerli in eventi formativi spe-
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Regole generali
per una prassi di buona

documentazione 
(una proposta)

Obiettivo – Seguire una prassi corretta facilita l’uso, la
consultazione e la conservazione delle informazioni e
ne scoraggia un utilizzo non corretto.
Come operare – Occorre descrivere i metodi di rac-
colta e le fonti delle informazioni, i riferimenti biblio-
grafici, la loro copertura temporale e geografica, i con-
trolli di qualità utilizzati. Nel caso di informazioni con-
tenute in un archivio cartaceo o informatizzato descri-
vere la struttura del sistema e nel caso particolare di
basi di dati relazionali fornire una descrizione sia del-
la struttura della base sia delle relazioni fra le singole
unità informative.
Catalogazione delle informazioni e dei documenti –
Bisogna descrivere se si tratta di materiale confiden-
ziale, il tipo di catalogazione e le regole di riferimen-
to sia interne che esterne, nazionali e internazionali,
quando necessario. Occorre mantenere aggiornato l’e-
lenco dei codici utilizzati, dei concetti, delle parole
chiave e delle relazioni semantiche, dei loro limiti
temporali e della loro valenza o peso, se tale parame-
tro viene applicato.
In contesti validati – Se il sistema informatico utilizza-
to come contenitore di informazioni e documenti è
stato validato secondo le normative di qualità vigenti
nel settore, occorre descrivere il progetto da cui è ori-
ginato il sistema; la provenienza delle informazioni
originarie; la storia del sistema; gli sponsor e il fine ul-
timo del progetto; il metodo di raccolta delle informa-
zioni; i nominativi, le qualifiche e le firme elettroniche
delle persone che inseriscono, approvano e archivia-
no le informazioni e i documenti; gli accessi autoriz-
zati; le modifiche e le successive versioni sia del siste-
ma che della struttura dei dati e delle loro relazioni,
oltre alle normative di riferimento sempre aggiornate.
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senta un forte promotore
dell’attività bibliografica di
un ente ed è anche l’unica
garanzia che risorse costose,
come i database scientifici e
gli e-journal, non vengano
sottoutilizzate.

Le esperienze fin qui de-
scritte, sia nella prima che
nella seconda parte di que-
sto studio, ci raccontano di
una professione molto arti-
colata, viva e in continua
evoluzione. Fare il docu-
mentalista non è più un la-
voro da pionieri in Italia,
come poteva essere venti-
cinque o trent’anni fa. Di
questa professione tuttavia
le organizzazioni aziendali
pubbliche e private non
sanno molto e tendono a ri-
condurla per lo più a due
profili: quello di documen-
talista generico e quello di
bibliotecario-archivista. 
Abbiamo potuto constatare

però da queste testimonian-
ze che nel vissuto i ruoli
non sono così definiti come
nel passato e le attività vec-
chie e nuove dell’una e del-
l’altra identità si mescolano,
delineando nuove differenti
strade in una contaminazio-
ne continua, con comporta-
menti che prendono idee e
nuovi spunti da tecniche
comportamentali manage-
riali di solito attribuite ad al-
tre figure professionali.
Tutti i professionisti intervi-
stati nella prima e nella se-
conda parte dello studio
hanno testimoniato che qua-
lità, buona informazione e
documentazione costitui-
scono la struttura portante
del lavoro. Questo concetto
è valido sia quando si tratta
di gestire la catalogazione di
grandi quantità di docu-
menti da rendere disponibi-
li a un ampio bacino di
utenza, sia quando si ha a

che fare con un numero mi-
nore di documenti che tut-
tavia contengono una vasta
quantità di informazioni che
devono essere rese fruibili a
un numero ristretto di spe-
cialisti.
Ho voluto quindi conclude-
re questo percorso riassu-
mendo in un’unica tabella
(p. 56) una descrizione del-
la prassi generale del fare
buona documentazione, nel
tentativo di definirne l’obiet-
tivo, i metodi e la conte-
stualizzazione.

Annalisa Cambini
Medical information consultant

annalisa.cambini@fastweb.it

Note

1 ANNALISA CAMBINI, I documen-
talisti – 1. Voci da dentro una
professione, “Biblioteche oggi”,
25 (2007), 4, p. 66-70.
2 CERTIDoc Italia, <http://www.
certidocitalia.splinder.com/>.
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cifici che possono essere di
particolare importanza per
gestire le risorse documen-
tali in prima persona, come
attualmente è richiesto. Quel-
lo della formazione dell’u-
tente è il punto fondamen-
tale intorno al quale ruota
tutto il mondo delle biblio-
teche scientifiche oggi. Pro-
prio per sostenere l’attività
di informazione dei ricerca-
tori abbiamo accreditato nu-
merosi eventi, come quello
sulla “Pubblicazione scienti-
fica in medicina, tools per
l’autore” (2006) e il corso
“L’informazione scientifica
in rete. Il Sistema Bibliosan
del Ministero della salute”
(2007) nell’ambito del pro-
gramma di Educazione con-
tinua in medicina (ECM) del
Ministero della salute. Un
utente esperto, in grado di
comprendere i problemi e
le metodologie dell’infor-
mazione scientifica, rappre-
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